‘Lodovico Dolce a messer Gasparo Ballini’ da Lettere di diversi eccellentissimi huomini, raccolte da diversi libri: tra le quali se ne leggono molte, non più stampate, Venezia 1559.


Quanto al colorito, odo dire che Rafaello si ha lasciato di gran lunga a dietro tutti quelli che hanno mai dipinto in Roma e per l’Italia, di che ne rendono piena certezza i molti ritratti da lui fatti e le cose tutte dipinte di sua mano. E se alcuno è che dica in altra guisa, o costui è mosso da invidia, o è di coloro che apprezzano più certa superstiziosa vaghezza di colori, che l’arte. Come avvene già a papa Sisto, il quale, avendo fatto dipingere ad alcuni eccellenti maestri certe istorie, tra i quali v’era uno che poco sapeva, essendo le istorie fornite, giudicò egli più bello il lavoro del dipintor goffo, per cagione che esso, conoscendo il poco giudicio del papa, aveva astutamente la sua opra arricchita di finissimi azzurri, e per tutto sparso di molto oro, et usativi colori che empievano la vista. Non dico però che i bei colori non adornino; ma se aviene che sotto il colorito et insieme col colorito non si contenga la bellezza e perfezzion del disegno, la fatica è vana, et è a punto come le belle parole senza il sugo et il nervo delle sentenze. Di qui errano, a mio giudicio, coloro che, volendo lodare il mirabile Tiziano, dicono ch’ei tinge bene; che se egli altra lode che questa non meritasse, molte donne lo vincerebbono, le quali senza dubbio col bianco e col vermiglio tingono con tanta bella maniera le facce loro, che, quanto all’apparenza de’ colori, gli uomini ne restano ingannati. Ma se elle hanno il naso lungo, la bocca grande, e gli occhi, dove stanno i seggi delle grazie e della bellezza, guerci o mal composti, le tinte di que’ colori non impediscono che la bruttezza o sconciatura non apparisca. La lode adunque del dipingere è posta principalmente nel dispor delle forme, ricercando in essa il bello et il perfetto della natura. In che l’eccellentissimo Tiziano, come in ogn’altra parte, è non pure, nella maniera che il mondo lo tiene, divino, ma divinissimo e senza pari; sì come quello che con la perfezzion del disegno accompagna la vivacità del colorito in guisa che le sue cose assembrano non dipinte, ma vere. Un’altra parte vuol avere il dipintore, non men necessaria di tutte l’altre. Questa è che le dipinture ch’egli fa movano gli affetti e le passioni dell’animo, in modo che i riguardanti o si allegrino o si turbino, secondo la qualità de’ soggetti, come fanno i buoni poeti e gli oratori; la qual parte, che fosse ne’ dipintori antichi, ci può servire lo esempio della statua del Laocoonte, ch’è a Roma in Belvedere. Conviensi medesimamente che le carni abbiano del morbido e del tenero, più e meno, secondo che la qualità della figura lo ricerca: ché più morbidezza alle carni d’una donna che d’un uomo si appartiene; d’un giovane che d’un vecchio; d’un gentiluomo che d’un contadino; d’un uomo avvezzo a viversi in pace e delicatamente, che d’un soldato uso alle fatiche et all’arme, e somiglianti. 
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With regard to colour, I hear it said that Raphael has left everyone who has ever painted in Rome and anywhere in Italy far behind, a fact proven with certainty by the many portraits he made and everything he painted by his hand. And if anyone says otherwise, either he is driven by envy, or he is one of those who appreciate a certain illusory beauty of colour, rather than art itsel; as was the case with Pope Sixtus. Having commissioned some episodes from the bible to a number of excellent masters, among which there was one who knew very little, when the episodes were completed, he deemed the work of the clumsiest among them the most beautiful. This was because the painter, knowing the pope’s lack of good judgement, had cleverly enriched his painting with precious blues, and spread lots gold all over it, and used colours that please the eye. I don’t mean to say that beautiful colours don’t add beauty; but if it the case that the beauty and perfection of design does not come through from underneath and among the colouring, all efforts are in vain; it is in fact equal to having beautiful words without the piercing power of meaning. It is regarding this that, to my judgement, those that want to praise Titian erroneously say that he colours well. Indeed, if he did not deserve any other praise than this, many women would best him, since they undoubtedly paint their faces in beautiful ways using white and vermillion. So much so, in fact, that, as is the case with colour, men can be deceived. But If they have a long nose, a large mouth, and the eyes (where grace and beauty lie) squint or are badly shaped, then the shade of those colours will not prevent ugliness and hideousness from coming to the forefront. Merit in painting, therefore, rests mainly in the creation of shapes, through the pursuit of what is beautiful and perfect in nature. In this practice, Titian is the most excellent. As in any other practice in which he is not divine, as the world regards him, but sublimely divine and unparalleled. This is because he who matches liveliness of colour with perfection of design makes the things he creates appear real rather than painted. There is something else a painter wants to have, which is no less necessary that all the others. And this is that the painting he makes are able to move the feelings and passions of the spirit, so that his viewers are either relieved or disturbed according to the subject, as good painters and orators are able to do. the fact that this was seen in the work of painters in antiquity is proven by the example of the Laocoon, which is in the Belvedere collection in Rome. It Is also sensible for the bodies to be somewhat soft and tender, more or less so depending on the type of figure one is depicting: women have softer bodies than men; a man young or old; a gentlemen and a peasant; a man used to living in peace and comfort instead of a solider used to labour and war. 




